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NEL MONDOLunedì 4 maggio 1998 12l’Unità
R

Il dirigente islamico, in cella dal ’92, ha rotto un lungo silenzio. È l’unico che può imporre una tregua ai terroristi

Algeria, appello del leader del Fis
«Soldati di Allah basta uccidere»
Dalla sua cella Belhadj invia una lettera ai miliziani armati

Oggi inizia il vertice, poche le speranze

Gelo a Londra
per il summit
sul Medio Oriente

È ritenuto il vero leader politico
deldisciolto Fronte islamico di
salvezza, il capo carismatico,
quello piùascoltato daimiliziani
armati. L’unico in grado, forse, di
imporreuna tregua ai «soldati di
Allah». Si tratta diAli Belhadj, il
numerodue del Fis, detenuto dal
1992 in una località segreta, do-
po essere stato condannato da
unacorte militare a 12annidi re-
clusioneper attentatoalla sicu-
rezza dello Stato.E dalla sua cel-
la,Belhadj,42 anni, avrebbe de-
ciso di rompereun lungo silen-
zio, scrivendo una lettera a dei
gruppiarmati invitandoli, per
l’appunto, ad osservare una tre-
gua. A darne notizia sono due
giornali algerini, «La Tribune» ed
«El-Alam Essiassi». La lettera sa-
rebbe indirizzata a tre capi («emi-
ri»)di miliziani islamici, rispetti-
vamente di Zbarbar (70 chilome-
tri adest di Algeri), Djabri,Korba
eYoucef Bouberras, secondo il
quotidiano in linguaaraba. Gli
emiri» vengono esortati dall’i-
man Belhadj a optareper la pace
eannunciare una tregua.Per il
momento non vi sono altre fonti
che possanoconfermare lanoti-
zia. Se risultasse vera, concorda-
no fonti indipendentiad Algeri,
si tratterebbe di un fatto digran-
de importanza politica in quanto
Belhadj - ultimo dirigentedi ri-
lievo delFis che ancora si trova in
unostato di reclusione - è unani-
mente ritenuto come il leader più
vicino ai gruppi armati, l’unico
ad avere l’autorevolezza suffi-
ciente per tentare laddove tutti
hannofallito:porre fine alle
azioni armatecontro i civili. «Se
le informazioni sulla letteraai ri-
belli di Belhadj - rimarcaanche
”LaTribune” - risulteranno, co-
mesembra, vere,potremmoesse-
re alla vigilia diun’importante
svoltanell’atteggiamento dei
gruppi islamisti». Il silenzio di
Belhadj era stato interpretato co-
me una presa di distanza daidiri-
genti del Fis che si erano pronun-
ciati esplicitamente per il rilan-
ciodi undialogo di «riconcilia-
zione nazionale».Nelle prossime
settimane sivedrà se l’appelloè
stato realmente lanciatoe, so-
prattutto, se avrà sortito qualche
effetto. Intanto, però, in Algeria
si continuaa morire.Due civili
hanno perso la vita e unterzo è ri-
masto gravemente ferito per l’e-
splosionedi una bomba inun ci-
mitero diHamaAni,non lonta-
no dallacapitale. Lo ha reso noto
il quotidiano «El Khabar». L’ordi-
gno era nascosto tra le tombe ed
era predisposto per esplodere ve-
nerdì 1 maggio, nelmomento in
cui gli abitanti del luogo si sareb-
bero raccolti intornoalle tombe
deimartiri dellaguerra d’indi-
pendenza. Invece la bombaè
esplosa in anticipo,mentre tre
dipendenti comunali stavano
pulendo il cimitero primadella
cerimonia. [U.D.G.]
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ROMA. Ad accompagnarlo sono le
minacce dei falchi della destra ebrai-
ca. Ad attenderlo, interlocutori indi-
sponibili a nuove concessioni. Con
questo «viatico» poco incoraggiante
Benjamin Netanyahu è partito ieri
serasenzamolteillusioniperLondra,
dove oggi dovrà affrontare lepressio-
nidirettedelpremierTonyBlairedel-
la Segretaria di Stato Usa Madeleine
Albright - e quelle indirette del presi-
dentedell’Autoritànazionalepalesti-
nese Yasser Arafat - volte a indurre
Israele a un «significativo» ritiro in
Cisgiordania, che peraltro avrebbe
dovuto aver luogo l’anno scorso.
«Netanyahu - assicura il segretario
del governo Dany Naveh - è seria-
mente intenzionato a far avanzare i
negoziati». Oggi, dopo il colloquio
conAlbright,ilpremiernonrientrerà
subito in patria ma attenderà l’esito
del successivo colloquio fra la re-
sponsabiledelladiplomaziaamerica-
na e Arafat: segno questo, rilevano
fonti diplomatiche occidentali a Tel
Aviv, che qualcosa di positivo po-
trebbe accadere. Ma sono in pochi a
farsi soverchie illusioni sui risultati
del summitdiLondra.Nonèescluso,
però, che Netanyahu sia in grado di
concedere ai mediatori statunitensi
un certo margine di manovra. Diri-
genti del movimento dei coloni te-

mono che«Bibi» ribatteràalla richie-
sta di Washington di un ritiro dal
13% della Cisgiordania offrendo un
ripiegamento dell’11%. Per sventare
il «pericolo», i coloni oltranzisti han-
nomoltiplicato lepressioni suimini-
stri ideologicamente più vicini,quel-
li del Partito nazional-religioso. Il la-
voroaifianchihagiàottenutounpri-
morisultato: ilministrodeiTrasporti
Shaul Yahalom ha chiarito che Neta-
nyahu non potrà impegnarsi a Lon-
dra per un ritiro superiore al 9% della
Cisgiordania. In caso diverso, preci-
sa,dovrebbeconsultarsidinuovocol
governo. E lì si aprirebbe una nuova
battaglia.

Manonsonosolo iricattideisoste-
nitoridella«GrandeIsraele»afrenare
Netanyahu. Dalle dichiarazioni dei
più stretti collaboratori del premier
appare evidente che la reticenza a
compiere un ritiro derivi non solo da
considerazioni immediate - ossia le
ripercussioni sulla libertà di sposta-
mento di oltre 155mila coloni ebrei -
maanchesullaprospettiva - conside-
rata una vera e propria minaccia alla
sicurezzadi Israele - cheprestootardi
Arafat dichiari unilateralmente uno
stato indipendente palestinese nelle
zone di autonomia. In quel caso, sot-
tolineano gli uomini di Netanyahu,
farebbe notevole differenza un con-
trollo palestinese sul 3% della Ci-
sgiordania (quello attuale), oppure
del20%.

«Sono tutti pretesti - dice all’Unità
Hanan Ashrawi, ministra dell’Istru-
zione palestinese -. Netanyahu fa di
tutto per smantellare gli accordi di
Oslo. Nei due anni di governo ha la-
vorato per affossare il dialogo e inde-
bolire la leadershippalestinese».«Per
quanto ci riguarda - prosegue Ashra-
wi -nonci siamolimitatiachiedere il
rispetto di accordi sottoscritti. Siamo
andatioltre,accettandoilpianoame-
ricano. Ma Netanyahu continua a ri-
petere solo dei “no”». A Londra, rive-
lano fonti vicine al primo ministro
israeliano, Netanyahu cercherà di
spostare il discorso sulle tappe future
del processo di pace e di definire i
tempi e le modalità dei colloqui sul-
l’assetto definitivo dei Territori. Ne-
tanyahu - prevede Yahalom - condi-
zionerà il ritiro alla realizzazione da
partedell’Anpdinumerosiprovvedi-
menti contro il terrorismo islamico.
«Una cosa è certa - gli fa eco Naveh -
Israele non si lascerà imporre alcun
diktat». E così tra ultimatum, pessi-
mismo (tanto) e cauto ottimismo
(poco) si apre l’ennesimo «summit
della verità». «Io penso che domani
(oggi, ndr,) a Londra non avverrà
granchè, ma questo non significa la
fine del negoziato», afferma l’ex pri-
mo ministro israeliano Shimon Pe-
res, a Genova per ricevere il premio
internazionale «Primo Levi» e la cit-
tadinanza onoraria. «Ritengo - ag-
giungePeres - checi siaancoraspazio
per un compromesso. Ma non sono
sicuro che questo possa essere rag-
giunto a Londra». Forse, conclude il
premio Nobel per la pace, «le parti
hannobisognodiun’altracrisiprima
diarrivareadunaccordo». [U.D.G.]

Militari e civili armati nella zona di Kayl 140 Km ad est di Algeri Reuters

L’INTERVISTA La direttrice de «La Nation» accusa l’Europa di latitanza

Salima Ghezali punta il dito su Zeroual
«Viviamo in un inferno senza democrazia»
Per la donna, divenuta il simbolo della resistenza algerina, il paese è prigioniero di due minoranze in guerra
tra di loro. «La lotta all’integralismo non può giustificare la censura, le carceri speciali, l’uso della tortura».

Cina, arrestato
uno dei capi
della Tiananmen

Wang Youcai, uno dei
leader della protesta
studentesca di piazza
Tiananmen, è stato
arrestato a Pechino. Nel
dare la notizia, il Centro di
informazione sui diritti
umani e il movimento
democratico in Cina ha
precisato che Wang è stato
visto per l’ultima volta in un
albergo della capitale il 27
aprile scorso. Poco prima
era arrivato da Hangzhou
per partecipare ai
festeggiamenti per il
centenario dell’università di
Pechino, cui era stato
regolarmente invitato. Il
Centro ha reso noto che la
polizia ha notificato
l’arresto alla moglie di
Wang, ma senza spiegarne i
motivi né rivelare dove sia
detenuto l’ex leader degli
studenti. Dopo la
repressione dell’89, Wang
era stato inserito nella lista
dei 21 capi del movimento
di Tiananmen; era stato
condannato a 4 anni e poi
rilasciato in anticipo,
secondo notizie ufficiose
perché si era pentito.

ROMA. È una delle donne-simbolo
dellaresistenzaalgerinaalterrorismo
islamistaeadunregimeliberticida. Il
Parlamento europeo l’ha insignita
del prestigioso Premio Sacharov, nel
mondo arabo è l’unica donna a capo
di un settimanale. È Salima Ghezali,
direttrice de «La Nation». Salima è
stata ospitedellaSinistragiovanile in
Italiadal22al29aprile.Hapartecipa-
to ad innumerevoli iniziative ed in-
contrineiqualiha illustrato le indici-
bili sofferenze del popolo algerino e
lanciato un grave atto d’accusa nei
confrontidella latitanzadellaComu-
nità internazionale. L’Unità l’ha in-
tervistata.

Dopo seiannidi«guerracontro
i civili» come descriverebbe la si-
tuazionenelsuoPaese?

«L’Algeria è oggi prigioniera di
unostatusquomortaleincuiigrup-
pi terroristi, le milizie, le forze di si-
curezza (per la verità più di repres-
sione che di sicurezza), continuano
a scontrarsi con il risultato di perpe-
tuare un conflitto sempre più san-
guinosochedistruggeilPaese».

In passato, Lei ha più volte sot-
tolineato la necessità di avviare
undialogoconle forze islamiche.
Per questo è stata accusata di fare

il giocodeimassacratorididonne
ebambini.

«Nessuno vuole legittimare i cri-
minali del Gia. Non è questo in di-
scussione: il problema veroèche l’i-
slamismo è una realtà politica della
società algerina che nonsi può con-
tenere con le armi o con dei discorsi
fumosi. D’altro canto, è un dato di
fatto che il potere algerino gestisce
le leve dell’economia attraverso la
lotta al terrorismo islamico, favo-
rendo al contempo un fondamen-
talismodiStatoconl’aiutodipartiti
come Hamas. I perdenti di questa
strategia sono una vera democrazia
e i milioni di esclusi per i quali il Fis
aveva rappresentato una speranza
diriscatto».

Lei appare particolarmente cri-
tica verso il regime del presidente
Zeroual...»

«Il regime dei militari, vuole dire.
Perché sono sempre loro a detenere
le redinidelpotereeconomicoepo-
litico. La lotta all’integralismo isla-
mico non può giustificare la censu-
ra, lecarceri speciali, l’usosistemati-
co della tortura, i massicci brogli
elettorali. Vede, i militari e gli inte-
gralisti rappresentano le due facce
di una stessa medaglia: quella del-

l’intolleranza verso la democrazia,
del rifiuto del pluralismo, del di-
sprezzoverso ogni diversità. Inque-
sto senso si può affermare che quel-
lo algerino è un popolo in ostaggio
di due minoranze in lotta per il po-
tere. Una lotta sanguinosa, che non
conoscepietà».

Cosaè chenon si èancoradetto
escrittosull’«infernoalgerino»?

«Ci si è soffermati sui particolari
piùraccapricciantideimassacri.Ma
nonsièvolutoononsièpotutosca-
vareafondo,perdenunciare lecon-
nivenze di settori del regime con le
bande islamiste. L’Algeria è un Pae-
se militarizzato, eppure interi vil-
laggi sono rimasi senza alcuna pro-
tezione. Perché? Alcune delle stragi
più efferate sono state compiute a
pochecentinaiadimetridacaserme
opostidipolizia.Nessunoèinterve-
nuto. Perché? Queste domande at-
tendonoancoraunarisposta».

Qualèlasuadirisposta?
«Il terrorismofacomodoachide-

tiene il potere. A chi teme più di
ogni altra cosa lo sviluppo di un ve-
ro processo di democratizzazione
delPaese.Il terrorismoservepergiu-
stificare lostatodiemergenza,serve
a mascherare una corruzione dila-

gante e a bloccare il ricambio delle
classi dirigenti. A oscurare una
drammatica realtà sociale: in questi
anni è cresciuta a dismisura la pau-
perizzazione di milioni di algerini e
la disperazione della maggior parte
dei giovani. L’Algeria è un Paese in
cui una minoranza al potere è sem-
prepiùriccae lastragrandemaggio-
ranza della popolazione è sempre
più povera. Una situazione intolle-
rabile che può portare a rivolte an-
corapiùviolente».

Cosa chiede alla Comunità in-
ternazionale?

«Di non chiudere gli occhi. Di
non essere complice di quanti ten-
gono inostaggio il popoloalgerino.
Ma non nutro molte speranze.
L’Occidente ha sacrificato i diritti
delmiopopolosull’altaredeipropri
interessi economici. L’ultimo af-
fronto èvenutodallaCommissione
per i diritti umani dell’Onu che ha
deciso di non decidere sull’Algeria,
non ritenendo necessario inviare
una commissione speciale con l’in-
carico di indagare sui numerosi casi
di torturadenunciatidallemaggiori
associazioniperidirittiumani».

U. D. G.

Le Pen perde l’unico seggio
Sconfitta a Tolone la «signora in nero», vince la socialista

Nella pubblicità della Kia si allude all’incidente della principessa

Sosia di Diana per spot di un’automobile
La Gran Bretagna insorge: «Una vergogna»

PARIGI. Strada sbarrata per il Fron-
tenazionalediLePenall’Assemblea
nazionale. Per appena 22 voti la
candidata socialista, Odette Casa-
nova, ha battuto a Tolone l’ultrafa-
vorita rivale della formazione di
estrema destra, Cendrine Le Che-
vallier, soprannominata«lasignora
innero».

Le due donne si contendevano il
seggio che fino a poco tempo fa era
occupatodalmaritodellaLeCheva-
lier, Jean-Marie, sindaco lepenista
di Tolone, che era l’unico rappre-
sentante del Fronte nazionale in
Parlamento, da cui era statoespulso
per aver superato il tetto consentito
delle spese elettorali. La «signora in
nero» al primo turno, domenica
scorsa, aveva prevalso con 39,55%
dei voti contro il 31,69% ottenuto
dalla candidata del Ps. C’era stato,
però, un altissimo tasso di astensio-
ni, il 55,17%.Ieri al ballottagio, un
più forte afflussso alle urne ha per-
messo alla Casanova di vincere a
sorpesa, proprio mentre ilpartito di
Le Pen si apprestava a festeggiare il

ritornoinParlamento.
Cendrine,44anni,figliadiunric-

chissimo industriale monarchico
era proprio sicura di vincere. Ma
non aveva fattto i conti con un’in-
telligente mossa tattica dela rivale
alla vigilia della chiamata alle urne
perilballottaggio.

Per tentaredibattere lacandidata
lepenista, Odete Casanova ha, in-
fatti, rivolto l’altro giornounappel-
lo agli astensionisti, convintache la
LeChevalieravessefattoilpienodei
voti di estrema destra, ma non ri-
scuotesse, invece, eccessive simpa-
tie nell’elettorato moderato di cen-
tro. «Sono certa - aveva dichiarato -
che moltidi voi chenon avetevota-
to domenica scorsa, cambierete
idea e non farete vincere il Fronte
nazionale». Quando, dopo uno
scrutinio al cardiopalma, si è stati
certi che il pronostico era stato sov-
vertito, lacandidatasocialistahadi-
chiarato sodisfatta cheil risultatodi
Tolonehaunvaloredi testnaziona-
le:«I francesi -hadetto-nonvoglio-
noilFrontenazionale».
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LONDRA. Scandalo a Londra per un
irriverente spot televisivo in cui una
sosia della principessa Diana fa pub-
blicità ad una vettura sudcoreana.
«Va bandito», ha tuonato la famosa
scrittrice di romanzi rosa Barbara
Cartland mentre un’attricetta ingle-
se,NickyLilley,haraccontatocheera
stata ingaggiata per lo spot ma è fug-
gita dal set quando ha capito che si
trattava di una cosa «disgustosa» ed
«estremamente offensiva». «Me ne
sareidavverovergognata»,haspiega-
to.Nellospotèpesante l’allusioneal-
le circostanze della morte di Dodi e
Diana nel tragico incidente automo-
bilistico dell’agosto scorso a Parigi. Si
vede la principessa (impersonata da
un’anonima modella americana do-
po il grande rifiuto di Nicky) mentre
fugge ipaparazzi, salesuunaKiaShu-
ma estrizzaaccattivante l’occhioalla
cinepresaquandoallafinediunacor-
saatuttabirrascendesanaesalvadal-
la macchina. Come dire che sarebbe
ancora in vita se invece della Merce-
des dell’hotel Ritz si fosse infilata
quelgiornofataleinunaKia.

Barbara Cartland trova «stoma-
chevole» lo spot, girato a Boston con
un occhio soprattutto al mercato
asiatico, e si chiede: «A chi mai può
venire un’idea così spaventosa? È of-
fensivo. Va bandito. Diana ci guarda
senz’altro dal cielo con una lacrima
negli occhi». Di analogo ribrezzo le
reazioni dell’entourage del principe
Carlo e del mondo politico britanni-
co. Allapari della Cartland ladeputa-
ta laburistaHelenBrintonha invoca-
toilritirodellospotcheasuogiudizio
ferisce tutto il Regno Unito («deva-
stato» per la morte della principessa)
epotrebbeinparticolareavereunim-
patto traumatizzante sui figli di Dia-
na, iprincipiWilliameHarry.Adetta
della deputata lo spot è un altro lam-
pante esempio della discutibile «in-
dustria»chesiècreataattornoalmito
Diana. Per la Kia, terza casa automo-
bilistica sudcoreana, con la Ford che
possiede il dieci per cento del pac-
chetto azionario e la Mazda un altro
settepercento, sonoprevedibili tem-
pi duri nelle vendite in Gran Breta-
gnadopolagrossagaffedellospot.

Ruanda:
Annan sapeva
della strage

Il segretario generale
dell’Onu Kofi Annan era
stato avvertito che si
preparava un massacro nel
Ruanda ma non intervenne,
secondo quanto afferma
Philip Gourevitch, autore
del libro «Vogliamo farvi
sapere che saremo uccisi
con le nostre famiglie». Nel
1994 Kofi Annan era capo
delle operazioni di pace
dell’Onu. A lui venne
segnalata l’imminenza della
strage in cui morirono
500mila persone. Ma,
secondo il libro, Annan non
prese iniziative.

Cendrine le Chevallier Ap


